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I grossisti hanno un progetto pronto 

«Dateci l'area 
per il Centro 
all'ingrosso» 

Sono 1400 sparsi un po' in 
tutta la città. I loro locali so­
no garage, seminterrati e, 
nella migliore delle Ipotesi. 
capannoni. Sono 1 commer­
cianti all'ingrosso. La loro 
rete commerciale con 11 pas­
sar degli anni sta diventando 
però una trappola. C*è un 
problema di spazi, visto che 
la maggioranza di queste 
aziende lavora su superficl 
che non superano 1400 metri 
quadrati e molte non arriva­
no a 50, ma c'è soprattutto 
l'esigenza di una razionaliz­
zazione del settore, di creare 
strutture e servizi più conge­
niali agli operatori commer­
ciali e capaci di convivere, 
con reciproco vantaggio, con 
la città. Per i grossisti che 
hanno dato vita ad un con­
sorzio (Italia Centro Ingros­
so) di cui fa parte anche la 
Camera di Commercio di 
Roma la soluzione esiste ed è 
quella di realizzare un Cen­
tro commerciale all'Ingros­
so. Non è una novità assolu­
ta. A parte i paesi europei, 
centri di questo tipo esistono 
già a Bologna, Milano, Fi­
renze, Bari e Napoli. «Solo 
qui nella capitale — ha detto 
il presidente della Camera di 
Commercio, Luciano Lucci 
ieri In una conferenza stam­
pa — strutture di questo tipo 
sono ancora un sogno». 

Il consorzio per cercare di 
stimolare Regione, Comune 
e Provincia a realizzare que­
sta struttura ha preparato 
anche un progetto. Un vero e 
proprio piano di fattibilità in 
cui è prevista la superficie 
sulla quale dovrebbe sorgere 
11 Centro: circa SOOmila me­
tri quadri, dei quali almeno 
250mlla destinati alle vere e 
proprie strutture commer­
ciali. Presso 11 Centro do­
vrebbero trovare posto 
aziende che trattano prodot­
ti alimentari e merci varie 
escluse quelle che commer­
cializzano carne, pesce e pro­
dotti ortofrutticoli. Il costo 
dell'opera dovrebbe aggirar­
si intorno ai 110 miliardi. «E 
non chiediamo soldi pubblici 
— ha sottolineato 11 presi­
dente Lucci — al progetto 
sono interessate già diverse 
banche. Si tratta solo di ve­
dere dove costruire 11 centro 
commerciale». 

Già, quale pub essere la 
migliore collocazione? Il 
Grande Raccordo Anulare 
— è stato detto alla confe­
renza stampa — senza però 
indicare una zona precisa. Il 
centro dovrebbe sorgere a ri­
dosso del Gra senza però im­
pegnarlo eccessivamente, 
considerando il superlavoro 
a cui è già sottoposto e, ov-

Uno spazio di 800mila mq. 
e 110 miliardi per realizzare 

la struttura commerciale 
«Non chiediamo soldi pubblici» 
Una zona vicina al Raccordo 

• CASE ROSSE 
Congresso durato un giorno (il 18). 191 presenti su 45 Iscritti. 
Relazione di Guido Viola. Dopo 9 interventi ha concluso 
Esterino Montino. Non è stato presentato alcun emenda­
mento. Le Tesi sono state approvate all'unanimità. Una par­
ticolare attenzione dedicata al Condono e al riscatto del ter­
reni agricoli. 

• NUOVA TUSC0LANA 
Tre giorni di congresso. 451 presenti su 240 iscritti. Relazione 
di Carlo Fredduzzi. Dopo 14 Interventi (4 donne) ha concluso 
Carlo Rosa. Sono stati presentati numerosi emendamenti: 
«Ingrao» sul sindacato (approvato: 22 favorevoli, 1 contrarlo, 
4 astenuti); Ingrao sul governo costituzionale (approvato: 12 
fav., 10 contr., 5 ast.). Inserire alla Tesi 1 che un progetto di 
liberazione dell'uomo non può non passare attraverso lo 
scioglimento delle contraddizioni di sesso (respinto: fav. 4, 
contr. 9. ast. 18). Alla Tesi 1 sottolineare le contraddizioni 
della rivoluzione tecnologica con nuova disoccupazione e 
omologazione delle coscienze (respinto: fav. 9, contr. 9, ast. 
10); alla tesi 3 sottolineare la necessità di ripudio della violen­
za per una nuova cultura della pace (approvato: 1 astenuto). 
Le Tesi approvate all'unanimità. 

• FORTE PRENESTINO 
Tre giorni di congresso. 35 presenti su 112 iscritti. Presente 
anche la Fgci. Relazione di Renata Pallotti. Dopo 16 inter­
venti (2 donne) conclusioni di Sergio Gentili. Emendamenti 
presentati: Cossutta alla Tesi 1 (approvato: fav. 14, contr. 3, 
ast. 1); Cossutta alla Tesi 12 (respinto: favorevoli 1); Ingrao 
sul sindacato (approvato: unanimità); Tesi 45 emendata con 
i punti 5 e 6 del documento Pei romano su maggiori forme di 

I con­
gressi a 
Roma /1 
consultazione degli Iscritti per ampliare la democrazia inter­
na (approvato: unanimità). Le Tesi sono state approvate al­
l'unanimità. 

• MARIO CIANCA 
Tre giorni di congresso. 50 presenti su 190 Iscritti. Relazione 
di Giulio Cardinali. Dopo 25 interventi conclusioni di Fran­
cesco Speranza. Presenti anche Fgcl e Arci. Emendamenti 
presentati: Ingrao sul sindacato (approvato: fav. 26, contr. 8, 
ast. 6); Ingrao su governo costituente (approvato: fav. 21, 
contr. 16, ast. 5); Bassolino (approvato: fav. 23, contr. 10, ast. 
5); Castellina (respinto: 17 fav., 17 contr., ast. 16); emenda­
menti sul ruolo dell'Impresa da valorizzare di più (respinti). 
Approvato anche un ordine del giorno di critica sulla situa­
zione finanziaria della Federazione. Le Tesi approvate all'u­
nanimità (1 astenuto). 

• B0RGHESIANA 
Due giorni di congresso. 33 presenti su 89 Iscritti. Relazione 
di Pietro Zotti. Dopo 13 interventi ha concluso Sergio Mlcuc-
cl. Non è stato presentato nessun emendamento. Al termine 
della discussione è stato approvato all'unanimità un docu­
mento della sezione favorevole all'alternativa democratica, 
in cui si esprime la preoccupazione che il governo di pro­
gramma possa essere una riedizione della solidarietà nazio­
nale. Si chiede che un eventuale governo di programma sia di 
breve durata ed abbia un termine preciso. All'interno di que­
sto documento sono state approvate le Tesi. Preso l'impegno 
di due assemblee sul bilancio della Federazione e sul docu­
menti per Roma. 

• M0NTEVEDE VECCHIO 
Il congresso è durato tre giorni, con 45 presenti su 222 iscritti. 
Sono stati presentati 25 emendamenti. Il congresso non si è 
concluso e riprenderà sabato prossimo. 

viamente, in prossimità delle 
maggiori arterie stradali. 
Nel progetto, preparato nel 
giugno scorso, a dire la veri­
tà venivano fatte ipotesi più 
precise: le zone individuate 
eano alla Bufalotta e alla 
Magliana ma ieri mattina si 
è preferito rimanere sul va­
go. 

Abbiamo cercato lumi al­
l'assessorato comunale al­
l'Annona, ma negli uffici di 
via della Greca del progetto 
sembra non esserci alcuna 
traccia. I grossisti chiedono 
di potere lavorare sfruttando 
strutture e strumenti all'al­
tezza dei tempi. E logico che 
la molla principale che li 
spinge è quella di poter ab­
bassare i costi e aumentare i 
profitti. Ma ricadute positive 
dovrebbero esserci anche 
sull'intero settore e non ulti­
mo il consumatore. Cosa ac­
cade infatti oggi? Il grossista 
viene in continuazione salta­
to dall'industria che tratta 
direttamente con il nego­
ziante. E non c'è molta possi­
bilità di dialogo. L'industria 
arriva a chiedere ordinazioni 
con un anticipo anche di 24 
mesi e Impone i quantitativi. 
Tutto questo fa si che spesso, 

con il cambiare repentino 
della moda, 11 dettagliante si 
trova a dovere fare i conti 
con l'invenduto. Un centro 
commerciale all'ingrosso 
permetterebbe, invece, al 
sìngolo negoziante di fare 
acquisti più mirati alle sue 
esigenze commerciali. Il pro­
getto prevede che possano 
trovare posto nel Centro cir­
ca 250 grossisti in rappresen­
tanza dei diversi generi com­
merciali. Sulle 1400 aziende 
che esistono a Roma la mag­
gioranza è concentrata nel 
territorio della I circoscrizio­
ne. Con il trasferimento sul 
Grande Raccordo Anulare 
una grandissima parte, se 
non tutta, potrebbe lasciare 
il centro storico. Una certa 
quantità del traffico com­
merciale che attualmente 
gravita su questa zona ver­
rebbe dirottato in periferia e 
verrebbero liberati i vecchi 
locali. Quel magazzini-gara­
ge tornerebbero cosi all'ori­
ginarla funzione di autori­
messe. Una soluzione che 
potrebbe dare una mano a 
risolvere 11 problema della 
sosta. Questo almeno secon­
do il progetto. 

Ronaldo Pergolini 

Completamente distrutti gli interni della nuova scuola di Villalba di Guidonia 

I lavori tardano, il ladri rubano tutto 
Sono stati portati via termosifoni, lampade, vetrate, scaldabagni e sanitari - Tutto fermo perché il Comune non ha concesso gli ultimi 
fìnanziamenti - Ora ci vorranno diverse centinaia di milioni per riparare i danni - Il Pei: «La responsabilità è della giunta Dc-Psi» 

Dal nostro corrispondente 
TIVOLI — «Per tanti mesi 
abbiamo visto quella scuola, 
finita e abbandonata, dietro 
i bandoni di lamiera. Sape­
vamo che mancava solo 
qualche lavoro di rifinltura e 
poi sarebbero entrati i nostri 
bambini. Chi immaginava 
che dentro avessero rotto o 
rubato tutto?». Così parla, 
incredulo, uno dei genitori di 
Villalba di Guidonia, dopo 
aver visitato l'edificio scola­
stico di via Palermo. 

Da due anni nessuno c'era 
più entrato. L'occasione è 
stata data dall'avvio dei la­
vori di collegamento per 

l'impianto del gas. Gli operai 
hanno tolto i bandoni ed un 
gruppo di genitori ha pensa­
to di andare a vedere quella 
che era diventata la scuola 
dei «sogni* per la gente della 

Eopolosa frazione sulla Ti-
urtlna. Uno spettacolo 

sconfortante: vetrate rotte, 
porte sconquassate, dapper­
tutto pezzi di intonaco, di 
plafoniere, di lampade al 
neon. La cosa più incredibi­
le, poi, è che in questi mesi 
hanno rubato tutto ciò che 
poteva essere trasportato 
fuori l'edificio: gli elementi 
dei termosifonl (l'ultimo ri­
masto, smontato, è appog­

giato al muro, vicino ad una 
porta, pronto per la parten­
za), le rubinetterie, i sanitari, 
gli scaldabagni. In un andro­
ne è stato abbattuto un muro 
per portare via un'intera ve­
trata. L'impianto elettrico, 
non c'è più, sono sparite le 
prese e la centralina è quasi 
completamente smontata. 

Danni per centinaia di mi­
lioni che rischiano di far slit­
tare la consegna della scuo­
la. Chi pagherà adesso? Si 
chiedono i cittadini di Villal­
ba. L'assessore alla Pubblica 
istruzione di Guidonia ha 
negato responsabilità del­

l'amministrazione comuna­
le, dicendo che il Comune 
avrebbe preso In gestione l'e­
dificio solo dai primi giorni 
del dicembre 1985. Il Pei di 
Villalba ha invece diffuso un 
documento nel quale si af­
ferma che «la responsabilità 
morale e politica di questa 
situazione è della giunta Dc-
Psi che nell'84 rinunciò a fi­
nire e consegnare la scuola 
di via Palermo, nonostante 
mancassero pochissimi la­
vori (il vialetto d'accesso, 
l'allaccio del gas e la costru­
zione di una parte di recin­
to)». 

Il Pel chiese, per comple­
tare l'opera, lo stanziamento 
di 75 milioni ma l'allora as­
sessore democristiano Capu­
ti preferì investirli nel re­
staurare del plesso di via Si­
cilia, affittato presso un pri­
vato, piuttosto che utilizzarli 
per l'elementare di via Paler­
mo. Disse in un'assemblea 
pubblica che ci volevano 400 
milioni per terminare la 
scuola. Il suo successore, 
Achille Salvatori, socialista, 
parla oggi di 95 milioni. Ap­
pare chiaro che se la cifra 
proposta nell'84 era sovradi­
mensionata (considerava 

anche la costruzione di una 
materna e di un refettorio), 
quella attuale, a seguito del­
la distruzione vandalica, è 
certamente inferiore a ciò 
che occorrerà realmente. 

Intanto a Villalba le lezio­
ni sono riprese regolarmente 
dopo diverse settimane di 
sciopero nonostante che la 
Usi Rm 25 abbia dichiarato 
inagibili alcuni plessi scola­
stici e che 1 vigili del fuoco 
abbiano stabilito che la cal­
daia di una scuola non è in 
regola. 

Antonio Cipriani 

didoveinquando 
Pieranunzi, il suo «Autunni Song» 

e il senso di «fare musica» oggi 
«Autumn Song» è l'ultimo 

disco di Enrico Pieranunzi. 
Il raffinato pianista romano 
ha un carattere paziente, te­
nace e lungimirante. In altri 
termini, è musicista che ama 
intensamente il jazz e non 
molla di fronte alle evidenti 
difficoltà che il mercato di­
scografico italiano — e quel­
lo romano in particolare — 
Impone ai protagonisti di 
questa area musicale. 

•Autumn Song», che verrà 
presentato con un concerto 
dal vivo domani e sabato al 
Music Inn, è stato realizzato 
per la Enja in Germania fe­
derale, nel novembre scorso. 
«New Lands», dell'84 era del­
la olandese «Timeless». Altri 
dischi sono «Inconsequence» 
con Ronnle Cuber, «Colours* 
con Bill Smith, «Isls» con Art 
Farmer e «Jazz Roads». 

Incontriamo Pieranunzi 
al Music Inn e parliamo di 
questo Lp e di altre cose at­
torno al jazz. C'è anche il 
batterista Fabrizio Sferra 
che con Enzo Pletropaoll 
(contrabbasso) completa lo 
•Space Jazz Trio» (nella Side 
2 per «Solar» di Miles Davis si 
aggiunge Massimo Urbani al 
sax alto). «Autumn Song» — 
afferma Pieranunzi — è nato 
per caso. Avevamo suonato, 
nel novembre dell'84, al Fe­
stival di Berlino. Ne era se­
guito un video trasmesso 
successivamente in varie tv 
tedesche. Alcuni della «Enja* 
si misero sulle nostre tracce. 
ci trovarono, si dissero inte­
ressati alla realizzazione del 
disco e quel concerto dal vivo 
(caso non molto frequente) 
fu riversato in un Lp. 

Perché questo progressivo 
spostamento verso il trio? 
Per anni — dice Pieranunzi 
— mi sono mosso tra plano 
solo e piccoli gruppi; oggi li 
mio lavoro si svolge essen­
zialmente sul trio. Coincide 
con il cambiamento di lin­
guaggio: dal be bop e dagli 

Il pianista Enrico 
Pieranunzi e, sotto, 
il depliant del suo 
«Space Jazz Trio 

Pietro Sammataro 
e Elena Croce 

in «Lady Strass» 

Questa sera Lady Strass 
annega nei ricordi 

«approcci energici» (ritmo e 
volumi), al pianismo di Tri­
stano, di Evans. «Space»: le 
risonanze, le suggestioni ge­
nerate da ciascun compo­
nente un trio possono com­
binarsi in molti modi, fino a 
far sconfinare il gruppo in 
territori musicali inesplora­
ti. Perché ciò avvenga e indi­
spensabile che 1 musicisti 
dialoghino interiormente tra 
di loro, che insieme si collo­
chino in quell'ideale spazio 
In cui pensiero musicale, 
emozioni e linguaggio trova­
no la loro sintesi. 

Uno dei miei incontri-
chiave — aggiunge il piani­

s ta—è stato quello con Ba­
ker. Con lui ho scoperto «cer­
te corde» che volevo (e dove­
vo) mettere in movimento. 
Un passaggio progressivo 
dalla valenza ritmica a quel­
la melodlco-tlmbrica, la ri­
cerca di uno stile che creasse 
più «feeling». 

Immaginiamo un musici­
sta che, in estrema sintesi, 
voglia affermare sia la con­
temporaneità del jazz che la 
sua storicità. Che cosa pensi, 
chiediamo allora, delle for­
me «contaminate», di esten­
sione e di trasgressione? Una 
vera trasgressione non esi­
ste. Da anni c'è in giro la 

convinzione che il jazz sia fi­
nito. In rapporto a ciò ci so­
no due possibili modi di 
comportamento: seguire le 
mode, oppure fare ciò che si 
sente dentro. All'interno di 
queste linee c'è chi suona be­
ne e chi suona male. 

E del jazz romano cosa 
pensi? È molto vivo e riflette 
sensibilmente 11 territorio, la 
vita di una simile metropoli. 
A Roma ci sono musicisti ot­
timi e l'area è molto più atti­
va rispetto, ad esempio, a 
quella milanese. Oggi però 
— conclude Pieranunzi con 
una punta di amarezza — è 
finita l'epoca del «suonatori*, 

si lavora di più sull'organiz­
zazione musicale e 
IMmmagine» dei gruppi. Io 
mi trovo ancora a metà stra­
da. Il ricambio è d'altra par­
te lento e difficoltoso: i mass 
media hanno colpito duro, 
quello che conta è l'ultimo 
disco, da consumare in fret­
ta, anche se brutto. Bene. 
Adesso ascoltiamo «Monolo-
gue 2/Introspection», «Au­
tumn Song», «The Reason 
Why» e poi «Turn Out The 
Stars» e «Solar». Dentro l'uni­
verso musicale di Pieranunzi 
e del suo «Space Jazz Trio». 

p. gì. 

LADY STRASS di Eduardo 
Manet, traduzione e regia dì 
Piero Sammataro, scene e co­
stumi di Maurizio Mammì. 
Interpreti: Elena Croce, Piero 
Sammataro e Gabriele Marti­
ni. AI Teatro Ftaiano, fino al 2 
febbraio. 

Un mondo sospeso, che ha 
volontariamente smarrito il 
significato dello scorrere del 
tempo; quindi dove i ricordi e 
la vita presente si mescolano 
continuamente in una recita 
senza fine. Siamo in un luo­
go di confine in un paese 
dell'America Latina: due po­
veracci, per sfuggire alle vio­
lenze di un recente colpo di 
Stato 01 nuovo dittatore ha 
deciso di sparare su chiun­
que si muova — dice ad un 
certo punto uno dei due pro­
tagonisti — così da evitare 
eventuali rischi per il futu­
ro), si trovano serrati in una 
casa dove da anni non entra 
più il sole, dove ogni contat­
to con il mondo esterno è ne­
gato o filtrato da una fine­
stra semiaperta dallaquale 
entrano di tanto in tanto ci­
bi, bibite e sigari. 

Insomma un universo 

chiuso e delimitato dalla 
memoria della donna che 
l'ha creato e che lo abita. I 
due uomini, quindi, nella 
speranza di ottenere dalla 
donna quel denaro che serve 
loro per passare la frontiera, 
accettano il gioco, la finzione 
continua, la rappresentazio­
ne teatrale del passato della 
donna. Questo, insomma, è 
trucco drammaturgico tra 1 
più funzionali, in genere, ma 
che nel caso di questo autore 
latino-americano (residente 
a Parigi da tempo) non ci 
sembra offra buoni effetti. 
Manca il ritmo narrativo, in­
nanzitutto, così come manca 
una effettiva linearità alle 
vicende che la donna prima 
racconta, poi fa rappresenta­
re fra una poltrona e un ta-
volinetto basso. 

Piero Sammataro, Elena 
Croce e Gabriele Martini, 
puntando tutto sulle proprie 
rispettive doti interpretative 
e talvolta riescono a ribalta­
re gli esiti delio spettacolo, 
dando ad alcune scene singo­
le la giusta emotività e la ne­
cessaria atmosfera; ma alla 
fine è proprio il reticolato 
drammaturgico a venir me­

no, a sottrarre alla rappre­
sentazione una necessaria 
dose di interesse da parte del 
pubblico. Di ricordi persona­
li «teatralizzablli» ne abbia­
mo tutti: non è detto, però, 

che questi siano sempre tra­
ducibili in una commedia — 
o in un dramma — da offrire 
al pubblico. 

n. fa. 

Discutendo del «professor» Teatro 
Questo pomeriggio alle 16.30 al Teatro Aurora (via Flaminia Vec­
chia 520) si tiene una tavola rotonda dal titolo: Il «professor» 
Teatro, ovvero un palcoscenico per insegnare: nuove proposte per 
un teatro didattico. Partecipano Piero Angela, Iolanda Cappi del 
Teatro del Baratto (in questi giorni il gruppo di Milano presenta 
all'Aurora Io spettacolo «Che cos'è quel punto nell'azzurro», tratto 
dai materiali di «Quark») e Giorgio Testa, pedagogista. 

• MALINCONIA ATLANTICA — La Nuova Bottega dell'Imma­
gine (via Madonna dei Monti, 24) presenta da oggi (ore 17-20) fino 
ail'8 febbraio una mostra fotografica di Flavia della Lunga e Al­
berto Giacomelli. Un itinerario fotografico sull'Oceano Atlantico, 
realizzato in Portogallo e in Marocco. Un oceano malinconico e 
mutevole come le maree che crea, lasciando apparire misteriosi e 
solitari luoghi, animandoli di silenzio al sole infuocato e al vento 
severo; per poi inondarli nuovamente, ripopolandoli di vita ocea­
nica, e da indomabili onde. 

Affermano Flavia e Alberto: «Creare l'immagine fotografica at­
traverso l'oceano, e inventare l'oceano per mezzo dell'immagine: è 
in questa esperienza la ricerca che ci siamo proposti; come slogan, 
in "forma Auha" (nella forma della vita), e come scelta la capacità 
di una realizzazione fotografica alle volte informale e casuale, di 
immagini specificatamente ecologiche; un inserimento istintivo 
delle proprie attitudini nello scrutare la natura, i suoi colorii». 

In quattro non arrivano a 
cento anni, ma costituiscono 
un blocco sonoro, capace di 
sfidare i secoli. Quattro gio­
vani musicisti, ciascuno pro­
teso a dare alla musica un 
po'di più di quanto possa per 
suo conto. Cosi si sono riuni­
ti in gruppo, e sfidano II tem­
po, prediligendo il Settecen­
to: il secolo che attrae di più, 
rientra nel barocco e se ne 
sottrae, si concede ài grandi 
(Bacti, Haendel, Mozart), 
non disdegna l minori, inco­

raggia l'Illuminismo, prepa­
ra la stagione romantica. In 
tale complesso di nodi cultu­
rali si sono cacciati Maria 
Grazia Santi e Luca Della Li­
bera (due flautisti di pri-
m'ordine), Vito Decaro (chi­
tarrista ben radicato nel suo 
strumento) e Cristiana San-
zò (violoncellista che dà peso 
al gruppo e tutto fascia nelle 
sue calde vibrazioni). 

Il versante settecentesco, 
seguito dal quattro, è quello 
delineato da particolari pa* 

Cento anni in quattro 
per sfidare i secoli 

gine di Telemann, Haydn, 
Schlckhard, Canili! e Haen­
del. Due ore di cammino tra 
musiche prodigiose, ripropo­
ste con meravigliosa schiet­
tezza e precisione. Sonate di 
Telemann per due flauti, in­
tegrate da chitarra e da chi­

tarra con violoncello, come 
anche Sonate di Schlckhard, 
contemporaneo «misterioso* 
di Bach, e di Haendel che 
hanno dato 11 segno di esecu­
zioni nelle quali Io sbalzo 
«autistico (suoni pungenti e 
dolcissimi) si accompagna 

ad un «continuo* sempre vi­
tale e ricco, che il violoncello, 
garbato e perentorio, regge 
in un intenso equilibrio. 

Hanno avuto un appartato 
vertice virtuoslstico il flauto 
della Santi e la chitarra del 
Decaro in un Notturno di 
Carulll, ma esemplare è ap­
parsa nel quattro l'ansia di 
partecipare alla pari alla co­
struzione di un edificio mu­
sicale, lnvogllante e acco­
gliente in ogni sua prospetti­
va. 

I quattro — che recente­
mente si son fatti valere al 
Teatro dell'Opera In un par­
ticolare concerto cui parteci­
pava anche Katia Ricciarelli 
— hanno rinnovato, Intorno 
alla loro esibizione, simpatia 
e successo. Le due sale della 
•Dante Alighieri*, In piazza 
Firenze, erano piene e solo le 
esigenze d'orario hanno Im­
pedito che li concerto avesse 
un sacrosanto seguito di bis. 

e. v. 


